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TORINO 7 FEBBRAIO 
In tutte le monarchie costituzionali d'Europa il potere 

legislativo è diviso tra due Camere, le quali essendo pari 
in autorità, si contrabbilanciano a vicenda e sommini­

strano col loro antagonismo un elemento conservatore a 
tutela del potere esecutivo. Siamo lungi tuttavia dal cre­

dere che questa forma sia indispensabile a perfezione del 
riordinamonto politico di un popolo. Crediamo, come si 
è da noi ripetutamente accennato , che gli sviluppi pro­

gressivi di una buona e larga legge municipale possano 
condurre alla creazione'di un collegio legislativo com­

posto da tale eletta di persone da cui rifugga ogni timore 
di troppo superficiali o precipitati giudizi. Allorché il 
corpo elettorale è costituito su cosi larghe basi da com­

prendere lutti coloro che hanno principale interesse nel 
mantenimento dell'ordine e nella prosperità della patria, 
e che hanno maggiore capacita per conoscere ciò che 
è più consentaneo a siffatto interesse, i deputati della 
nazione debbono godere di una ugual confidenza presso 
il Governo come presso il popolo. 

Egli è vero che i tentativi di costituzione con un'unica 
Camera furono sin qui infelici, e non mai favoreggiati da 
una lunga durala. Ma cadrebbe in errore chi volesse 
dall' infanzia del regime costituzionale trarre argomento 
per conoscere i pericoli che possono accompagnare le 
costituzioni di questo genere presso nazioni mature e 
pienamente ingentilite. Cadrebbe in errore chi fosse per 
attribuire all'unità del corpo legislativo quelle viziose 
conseguenze che hanno potuto provenire dalle basi vi­

ziose nelle quali erasi stabilito il corpo elettorale. Ca­

drebbe in errore chi non si fosse avveduto che quanto 
maggior estensione si dà al novero degli elettori, tu Uà­

volta che si hanno guarentigie ricavale da una buona 
educazione, da un grado sufficiente d'istruzione, dalla 
stabilità della posizione sociale, si allontana con ugual 
misura il pericolo dei pregiudizi o della corruzione. 
Questi due nemici della vita costituzionale prevalgono 
evidentemente in ragione inversa della facilità con cui 
si procede nel concedere i diritti elettorali, imperocché 
il senno e la ragione sono il patrimonio comune degli 
uomini, le tendenze solìstiche l'orinano una eccezione, 
e per corrompere i molti, quanti1 anche l'ossero deboli 
ed inchinevoli al male, non bastano nò quelle lusinghe, 
uè quei capitali che forse utilmente si impiegherebbero 
a guadagnare i pochi. 

Lasciamo tuttavia in disparte una lesi nella quale sap­

piamo d'incontrare prevenzioni che sono generali in Eu­

ropa ; una tesi che per questo motivo appunto non 
potrebbe verosimilmente prevalere senza l'aiuto di dimo­

strazioni pratiche, clic ci esporrebbero a perniciose dila­

zioni. Supponiamo che si tratti semplicemente di seguire 
l'esempio delle altre nazioni d'Europa, colla creazione 
di due Camere. 

La Camera cos'i detta Alla, ossia quella cui si brama 
di affidare più specialmente l'Ufficio conservatore, debbe 
presentare in confronto coll'altra Camera pegni di mag­

gior prudenza e maturità di giudizio nei membri che la 
compongono. Per risolvere questo problema politico si 
ebbe talvolta ricorso al sistema ereditario , che Casimir 
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l'errier credeva solo conveniente ai popoli moderni, e 
che tuttavia sacrificò alle invincibili ripugnanze della 
Francia. La slessa ripugnanza si svolgerebbe in ogni 
altro paese. In questo secolo il bisogno dell'uguaglianza 
è più stringente ancora che quello della libertà. Onesto 
prova che le offese fatte all' amor proprio sono lo più 
sensibili pel cuore umano. Oppure, per usare una for­

inola più onorevole all'uomo, diremo che esso pre­

ferisce la dignità all'utile. Questo pensiero fu giustamente 
l'ormolalo dall'esimio cavaliere di Santa Uosa nel MIO 
discorso al Corpo Dccurionalc : « Quando parlo di co­

li stituzione , diceva egli , io , che appartengo al patri­

» zialo, protesto esser lungi da me il pensiero d' in­

» vocar per esso privilegi nuovi ed aristocratici col favor 
» d'una Camera alla, aristocratica ; l'indole democratica 
» dei tempi, le condizioni dell'Italia, quelle del nostro 
» paese vi si oppongono assolutamente. Il Re nella sua 
» prudenza proclami la Costituzione la più democratica 
» che sarà possibile, io la applaudirò il primo. » 

Resta inutile il soggiugnere che l'eredità, quanto è 
conveniente, anzi necessaria nell'ordine di successione al 
Trono, essendo forma inseparabile da una vera monar­

chia, altrettanto è nociva, e diremmo persino assurda 
in ogni altra carica dello Stato, dappoiché la nascita può 
bensì somministrare qualche argomento di probabilità a 
favore di chi appartiene ad una illustro prosapia, sì per 
la virtù dell'esempio dei maggiori, che per la più gran 
facilità di una buona educazione, e per quei modi franchi 
e generosi che sono tradizionali in alcune benemerite 
famiglie. Ma ciò non toglie che le eredità di uomini 
probi e fotti passino talvolta ad imbecilli e malvagi, e 
questi inevitabili accidenti bastano per iscreditare e sner­

vare un corpo che si recluta per effetto del caso anziché 
della ragione. 

Eliminando il sistema ereditario, si è passato in Fran­

cia a quello di una dignità vitalizia ed inamovibile con 
nomina Regia. Non opporremo a questo metodo i tristi 
fatti che vennero in tempi prossimi ad imprimere ripe­

tute macchie su quell' illustre corpo. Solo avvertiremo che 
si sarebbe potuto ottenere qualche garantiti di migliori 
scello quando si fosse ordinalo che le nomine dovessero 
necessariamente cadere sovra personaggi appartenenti a 
determinate categorie, nella guisa che spiegheremo fra 
poco. Diremo intanto francamente che a questa nomina 
fatta dal Re, e a questa durata vitalizia della carica, ci 
sembrerebbero doversi anteporre l1 elezione fa Ita dal po­

polo, ed il rinnovellamento a lunghi periodi dell'intiero 
corpo. 

Nella scella dei l'ari i Ministri del Re non possono 
guari essere condotti da altra ragionevole norma che 
quella della pubblica opinione. Ora. qual miglior modo 
di consultar l'opinione, qual più sicuro di quello della 
libera elezione? Con questo mezzo si toglie persino il 
prelesto a quei sospetti di favoritismo, di nepotismo, di 
simili indirette cagioni che fanno così grave torto ai go­

vernanti anche quando quei sospetti non sono consen­

tanei alla realtà dei fatti. 
Nelle dignità vitalizie havvi questo difetto capitale, che 

gli uomini inoltrandosi sino a tarda età, perdono tal­

volta quei pregi che gli rendevano utili alla patria Si 

sono quanto meno avvezzati ad accarezzare e talvolta 
idolatrare le idee che prevalevano (piando essi erano nel­

l'età di maggior vigore. E così una gran parte del Corpo 
in tal guisa composto si trova costantemente indietro assai 
dalle idee del giorno, e coloro che conducono siffatti 
Corpi, invece di essere semplicemente conservatori come 
si desiderano, esercitano più facilmente il lamentevole 
uffizio dei retrogradi. 

Resterebbe la nomina che si potrebbe fare dal Corpo 
elettorale. colla durata in carica dei membri della Ca­

mera Alta |cr un decennio, da rinnovarsi a cagion d'e­

sempio per quinto in ogni biennio. Scansando la rinno­

vazione totale, e prolracndo le funzioni di caduti membro 
fino al decennio si manterrebbero tendenze conservatorie, 
e per la maturità che si acquisterebbe coll'esereizio della 
carica, e per l'inlliienza che i nuovi eletti in ogni biennio 
trarrebbero dall'esempio e dal Contatto dei più provetti. 

Non crediamo tuttavia che questo basterebbe per sod­

disfare al voto, oppure che dir si voglia al bisogno dello 
spirito conservatore. Questo, a nostre avviso, si otterrebbe 
compiutamente col determinare le categorie degli eligi­

bili alla Camera Alta come abbiamo poe1 anzi accennato. 
Facendo menzione di categorìe intendiamo di combat­

tere di fronte l'ingiurioso pensiero che le tendenze con­

servatrici vadano soltanto unite alla larghezza del censo. 
Riconosciamo un gravissimo pegno di amore dell'ordine, 
di avversione alle pericolose novità in ehi è possessore 
di latifondi. E per questo appunto noi porremmo senza 
esilare i grandi propriclarii territoriali nel novero degli 
eligibili alla Camera alla. Ma teniamo per fermo che vi 
siano ben altre categorie di cittadini che offrano, perla 
propria condizione, uguale ed anzi talvolta ben maggiore 
garanlia. 

Prossimi di condizione ai proprietarii di slabili sono 
i capitalisti, i quali, quando si sono creati un centro di 
speculazione pel giro dei loro capitali, hanno certamente 
un grandissimo interesse a promuovere la prosperità del 
luogo in cui hanno collocato questo centro. Abbiamo in 
Torino un ricchissimo banchiere che si vanta celiando 
di essere nulla tenenti, perchè non possiede stabili, e 
quindi non poteva prima della legge del 27 novembre 
184­7 far parte di nessuna amministrazione municipale. 
Egli gode tuttavia di un gran credilo quale espertissimo 
negli affari, e come tale fu sempre ricercatissimo per 
lutti gli altri rami di pubblica amministrazione, e spe­

oialmenle per molte, opere pie. di cui dicesi che egli sia 
assai benemerito. 

Alle rispettabili classi dei proprietarii di stabili e dei 
cospicui capitalisti, vorremmo che si aggiugnessero quelle 
degli uomini che si sono veramente distinti nel battere 
carriere onorate ed utili alla patria. Ina gran parto della 
vita spesa a pro dei concittadini, il lungo esercizio delle 
virtù che partono dalla mente e dal cuore, la pubblica 
stima che suole esser dolce compenso a sifiàtti meriti, 
sono senza dubbio i migliori titoli che ricercar si pos­

sono per esser sicuri che la persona cui essi apparten­

gono ama il suo paese, e sa conoscere ciò che gli può 
convenire. Le grandi tenute si possono trasmettere in una 
serie d'insulsi possessori. 1 grandi capitali si acquistano 
«oli' industria ma non sempre colla virtù, ed anche le 
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ricchezze cumulate da' buoni ed onesti speculatori passano 
talvolta in mani poco degne di fruttuaro i sudori di 
probi industriali. Ma gli spiandomi servizi! resi al Irono 
o al popolo sono veri meriti personali, sono argomenti 
che non fallano. 

Vorremmo dunque, per ispiegarci con esempi, ohe 
potessero venir eletti alla Camera alta quei Regi impie­
gali che avessero ottenuto il grado d'Intendente Generale, 
di Senatore o di colonnello nelle R. armate, in una di­
screta proporzione da determinarsi per impedire che i 
ministri abbiano in quella Camera un troppo gran nu­
mero di aderenti. 

Vorremmo anche che gli artisti i più distinti, e così 
più cospicui fra coloro che esercitano professioni liberali, 
dopo un certo numero d'anni d'esercizio della loro arte 
o professione, dopo avere riportate onorevoli testimo­
nianze nelle forme che verrebbero prescritte, fossero 
anche giudicati abili all'onore di essere eletti in quella 
Camera privilegiata. Lo stesso si dovrebbe dire natural­
mente dei più insigni scrittori, degli scienziati di alto 
bordo, dei fondatori ed amministratori di pii stabilimenti, 
dei professori della IL Università che avrebbero acquistata 
maggior lode nel pubblico insegnamento, in una parola 
di tutti quei buoni e generosi cittadini che si sarebbero 
resi veramente meritevoli di maggiori premi. 

In questa guisa si otterrebbe il doppio scopo di avere 
una Camera Alta composta dei migliori e più sicuri ele­
menti, e di somministrare alla nazione larghi mezzi per 
guiderdonare coloro che hanno acquistati diritti alla sua 
gratitudine. Guiderdoni che si ravviserebbero tanto più 
preziosi, in quanto che quelli sin qui adoperati vanno 
via scemando del loro valore per quegli abusi che erano 
inseparabili dalla infelicità dei tempi. 

Poniamo termine a queste nostre poche considerazioni 
col ripel.ere che le grandi possessioni offrono certamente 
una garantia, ma non la sola, non la migliore, nò la 
più appagante. Crederemmo troppo alieno dalla civiltà 
dei tempi nostri, se in una costituzione da farsi, posta 
la volontà di aver due Camere, si prescindesse, nel com­
porre una Camera Alla, di tener conto delle garanlie of­
ferto da una virtù riconosciuta, lungamente esperimen­
tata , e dalla voce pubblica altamente proclamata. Vi 
sarebbe evidentemente pari anomalia qualora nelle con­
dizioni d'eligibilità della Camera bassa non figurasse che 
il semplice censo, come si pratica in Francia, senza 
avere riguardo a quelle capacità ed industrie che pos­
sono , almeno in una ragionevole proporzione, utilmente 
concorrere con le proprietà fondiarie a mantenere l'or­
dine e promuovere il bene sociale. 

RICCARDO SINEO. 

DEI RECENTI MOTI POLITICI DI SARDEGNA (I), 

IL 
In tale stato di cose col vapore dei 3 novembre giun­

geva in Sardegna la Gazzetta dei 30 ottobre, e con essa 
la notizia delle importanti Riformo largiteci dalla bene­
fica mano Sovrana. Quel foglio, che scosse 1'Italia anzi 
l'Europa tutta, grazie allo esposte circostanze anche in 
Sardegna giungeva ad animi preparati ad intenderlo. Al 
suo comparire asserivano alcuni, che siffatto programma 
riguardava anche la Sardegna ; altri ne dubitavano, ma 
pure credevano utile il predicarlo per vero. La sera del 
4 novembre Vincenzo Bruscu-Onnis, giovane poeta di 
belle speranze, ed alcuni suoi compagni, al Teatro ele­
vavano le grida di Viva Carlo Alberto ! Viva l' Unioni ! 
e chiedevano il canto dell'Inno Nazionale Sardo (2). Il 
Viceré li fece chiamare a sé, e, rimproverandoli acre­
mente, condannò il Rruscu agli arresti in casa. In Teatro 
d'ordine Viceregio si affisse in grossi caratteri un ordine 
in questi termini : Qualunque dimostrazione politica in 
Teatro è eiclata. I contravventori al presente saranno te-
veramenie puniti come perturbatori dell'ordine pubblico. 
Crebbe il malcontento, ma non si derenne a nuove ma­
nifestazioni o violenze. 

Giungeva frattanto in Sardegna il Vapore del 10 no­
vembre, apportatore dell'annunzio della Lega Italiana, 
e dello descrizione delle feste, colle quali in tutto lo 
Stato di Terraferma si tentava di esprimere e sfogare in 
parlo i sentimenti universali di gratitudine e di gioia. 
Allora il Viceré invitava il Consiglio Civico di Cagliari 
ad imitare con qualche festa in Teatro quelle che si 
erano eseguite in Terraferma. Ma in quello stesso Teatro 

1̂) L'Auloro rinnova la preghiera, che chi trovasse alcun er­
rore o inesattezza, nel presento racconto, si compiaccia commu-
nienrne la rettifica, o a lui, o alla Direzione della Concordia. 

(2) Veggasi Mondo Illustrato, 1837, num. 46, pag. 731. 

durava tuttora affisso il cartellone, il quale era in di­
retta contradizione coli'invito, e che ora diventava tanto 
più odioso, in quanto confrontavasi colle feste e colla 
libera esultanza di olire mare; e il giovane lìruscu era 
tuttora in arresto, dove stette in tutto tredici giorni. Il 
Corpo Decurionale rispose, che quella Città nutriva amore 
e devozione sincara pel Re; e che uno ed altra avrebbe 
dimostrato in forma più solenne, tosloche si sapesse of-
ficialmente che lo nuove Riforme si estendevano anche 
alla Sardegnj, e che i sudditi Sardi vanivano al tutto 
parificati ai Continentali, e tolta ogni distinzione ammi­
nistrativa e commerciale fra le due parli dello Stato. 

Ma intanto a Sassari, popolazione generalmente più 
colta, e dove è maggior numero di forestieri, le notizie 
giunte con quel corriere avevano infiammato gli animi 
per modo, che con impelo di consenso universale si 
deliberava di mandare a Genova una deputazione ad 
ossequiare il Re, e chiedergli, oltre alcuni vantaggi 
locali, la riunione politica della Sardegna col Continente. 
In Cagliari, sede del Governo, parecchi dei nobili, e 
particolarmente il Marchese di Laconi, prima voce dello 
stamento militare o della nobiltà, e con esso l'Arcive­
scovo di Cagliari, prima voce dello stamento ecclesia­
stico , e il Sindaco di Cagliari, prima voce dello sta­
mento reale, ossia delle città, chiedevano al Viceré 
facoltà di andare, nelle forme usate in simili circostanze, 
in deputazione a Genova a domandare al Re, in nome 
non della sola città di Cagliari ma di tutta Sardegna, 
che questa venisse ridotta a vera provincia, e parifi­
cala agli altri Stati del Continente : offerendo in com­
penso una piena rinunzia ai privilegi) che loro assicu­
ravano l'antica costituzione dello Stato ed i trattali. Sic­
come il Viceré persisteva a negare l'assenso, il Mar­
chese di Laconi fece un passo franco ed ardito, degno 
che lo registri la storia, e Sardegna glie ne abbia gra­
titudine : e disse ch'egli, come prima vose dello sla­
mento militare, aveva diritto di convocare il suo sta­
mento, e, giacché trovava opposizione nel Rapresenlante 
Regio, lo convocherebbe: ch'ei nutriva speranza che lo 
stesso avrebbe fatto l1 Arcivescovo di Cagliari relativa­
mente allo stamento ecclesiastico; e che gli statuenti adu­
nati delibererebbero qual cosa convenisse fare o partito 
prendere nella gravezza delle circostanze. 11 Viceré spa­
ventato finalmente aderiva alla loro partenza per Genova, 
ma pur titubando, e frapponendo indugi ed ostacoli. 

Intanto, giunta in Cagliari la notizia dei moli di Sas­
sari, vi aveva maggiormente accesi gli animi, e confer­
matili nelle prese deliberazioni. Il fermento diveniva uni­
versale. In queste stato di cose la gioventù dell'Università, 
la quale per la maggiore coltura e il bollore dell'età 
trovavasi più che mai commossa dall'insolito movimento 
ed accesa dei leggiadri pensieri d'Unione, d'Italia, di 
Pio IX, di nazionalità, di Lega Italiana, era inoltre 
vieppiù infiammata da'suoi professori, essi pure ardenti 
delle stesse idee e pieni di vaghe speranze, e dei quali 
oltreciò alcuni appunto fra i più influenti o erano slati o 
si credevano lesi dall'antica amministrazione. Il 19 del 
mese adunque gli Studenti, nel breve riposo tra l'ima 
scuola e l'altra, dopo un sordo accordarsi ed agitarsi, 
furono i primi a dar molo a quella sollevazione pacifica 
in apparenza e bastantemente regolare, ma universale ed 
irresistibile, che in quel giorno e nei seguenti travolse 
tutta la città, e si rese padrona delle publiche delibe­
razioni , e per poco non dissi delle sorti dall'isola. Lo 
scopo onesto e il felice esito di quel movimento fu uno 
dei gran frutti delle Riforme ; e fortunatamente l'isola­
mento e lo stato anormale anteriore, e più gli annunzii 
di soddisfazione e di giubilo che ad ogni corriere giun­
gevano dal Continente, avevano fallo che la città, o 
meglio la Sardegna tutta riunita in un volere, chiedeva 
appunto ciò che il Governo bramava loro concedere, ma 
temeva che non volessero accettare. Il Governo si trovò 
ad un tratto non meno dalle buone e sagge delibera­
zioni , che dagli slessi suoi falli, spianala la strada alla 
rigenerazione della Sardegna, e per essa all'acquisto di 
lustro e potenza mai appena sperata. Guai a chi non fa 
l'opera che a mezzo, teme ostacoli che non esistono, e, 
mal conoscendo la sua missione, si lascia fuggire di mano 
l'occasione che non ritorna ! 

Dopo avere per breve tempo falto rimbombare l'aula 
dell'Università dello grida di Viva Carlo Alberto! Viva 
Pio L\'-[ Viva l'Italia! Viva l'Unione.', fra le medesime 
grida s'indirizzarono al palazzo Viccregio. La turba in 
cammino ingrossava ; oramai tutte le classi della popo­
lazione si associavano al movimento. Giunti alla soglia 
del Palazzo, chiamavano ad alla voce fuori il Viceré ! 
Egli, conscio quanto invisa fosso l'autorità viceregia, e 
come il recente arresto dol lìruscu e le circostanze che 
lo seguirono avessero accresciuto il malcontento, erede-
vasi che la popolazione domandasse la sua partenza di 
Sardegna. Incoraggiato dagli astanti, ed instrutlo del 
vero , discese alla soglia del palazzo. Allora si rinno­
vavano le acclamazioni al Re, ti acclamava al Viceré, 
che si volle vedere ornato il petto della coccarda nazio­
nale , e che alle loro accoppiasse le sue acclamazioni : si 
chiese infine, che lasciasse partire per Genova la depulazione 
degli slamonli, e si prescrissero per acclamazione alcuni 
dei membri che dovevano comporta. Il Viceré aderì; nò, 

anche volendo, avrebbe avuto i mezzi di negare. I rima­
nenti giorni fino al 24, nel quale doveva partire il vapore , 
furono un continuo tumultuare e festeggiare. Molte prose 
e poesie si stamparono, nelle quali si celebrava l'unione, 
l'affratellamento coi'Piemontesi, la futura felicità ; molte 
correvano manoscritte , nelle quali ai deputati si minac­
ciava la sorte del Pitzolu (1) ove tornassero a mani vuote. 
Tuttavia, oltre alcuni scritti anonimi, un grido sinistro 
intorbidò alquanto la bella unione, e die segno delle non 
estinte antipatie. Al teatro civico, fra le grida di plauso, 
di unione e di fratellanza, un sarto, per nome Manneddu, 
sollevò il grido di morte ai Piemontesi! Tanto, anche fra quel 
turbine di gioia e di speranze, erano ancora potenti le ire! 
— I vicini se gli gettarono addosso, e l'avrebbero falto 
a pezzi, se la forza armata, coll'aiuto dei Piemontesi 
colà presenti, non lo avesse salvato. Tosto, (piasi in com­
penso e per cancellare l'infamia di quel grido, tra Sardi 
e Piemontesi si rinnovavano più che mai vivi gli atte­
stali di pace e di affetlo. Finalmente il dì 24 a mez­
zogiorno s'imbarcavano i deputali, accompagnati fino alla 
Darsena dagli evviva dell'intera popolazione. Il piofessore 
cav. Giuseppe Siolto Pintor, e l'avvocalo Serafino Caput 
gli aringavano in lingua italiana (2) ; un pizzicagnolo 
saliva sulla gabbia dell'albero, coll'aiuto del quale nella 
Darsena si coricano siti fianco i bastimenti che si vo­
gliono racconciare, e gli aringava nel patrio dialetto, 
intimando loro che non facessero ritorno se, non otte­
nevano la grazia domandata ; l'Arcivescovo inginocchia­
tosi pregava e li benediva : ed il vapore partiva. 

(continua* CABLO VKSME. 

Fino dal primo numero di questo giornale, abbiamo 
domandalo a noi stessi e al Ministero degli affari esteri, 
la ragione per cui durava tuttavia la proibizione di pa­
recchi giornali pubblicati nei paesi riformati. Una legga 
censoria simile a quella di Roma e di Firenze veniva 
emanata negli Stali Sardi; medesimezza d'istituzioni con­
sultive reggeva le tre provincie italiche; eppure in Ge­
nova e in Torino non si poteva leggere ciò che si stam­
pava a Roma, a Rologna, a Firenze. L' opinione pub­
blica protestava con noi ; ma non per questo fu lolla 
la proibizione; anzi, con cautelo veramente strane, fu 
a mala pena concessa ai compilatori dei pubblici fogli 
la lettura per due giorni de\\'Alba , dell' Italico, del Cor­
riere Livornese, dell'Italiano, della Rivista di Firenze, 
della Pallade, della Speranza, del Quotidiano, ecc. 

Ora le cose hanno cambiato aspetto, ed improvvisi av­
venimenti affrettarono il compimento di quella finale co­
stituzione interna a cui tendevano le mire degli Italiani. 
Parrebbe quasi inutile il ridomandare il diritto d'ingresso 
ai proscritti nostri confratelli, ora che siamo alla veglia 
di veder abolita la censura, ora che una libera tri­
buna interprete dell' opinione nazionale sta per sorgere 
in Torino, come in Firenze, in Roma, in Napoli. 

Nulladimeno attendendo il più, non scordiamo affatto 
il meno, né dalle sponde della Dora siano espulse più 
oltre le generose ire e le nobili aspirazioni dell' Alba ; 
togliete dall'indice la franca parola dall'Italiano e l'ener­
gico linguaggio della Speranza; non vietateci le pagine 
della liivista di Firenze improntata dal bollente coraggio 
della giovinezza; date le grandi entrate ÙWItalico e al 
Corriere Livornese, giacche l'uno e altro sono buoni e 
provati italiani ; nò vi spaurino le parole libertà e indi­
pendenza tolte a divisa dalla Riforma di Lucca, e così 
fortemente propugnate da' suoi redattori; né adombra­
tevi di quel vispo bersagliere, che è la Pallade, non 
ostante il grave e dottrinale suo nome. Forse che i gior­
nali sardi parlali meno alto di patria, d'indipendenza, 
di libertà? Tutti i fogli italiani non professano riverenza 
alle leggi, amore ai Principi riformatori, odio alla pre­
potenza forestiera ? e quando uno slesso intendimento 
lutti li governa, uno slesso affetto li inspira, dovranno 
alcuni pochi pagare il fio di una colpa comune a tutta 
Italia? 

Ripeliamolo; oggi può parere inutile questo richiamo; 
ma il male dura; ed e sempre bene richiedere il giusto 
e dire il vero. 

La confidenza scambievole tra principe e popolo, tra 
cittadini e cittadini debh' esser base di ogni governo. 
Dove il principe teme di continuo che il popolo si sol­
levi contro la sua autorità, e il popolo sta in appren­
sione che il principe voglia abusare del potere, ivi non 
è governo regolare, ivi non sono istituzioni durevoli. 
Carlo Alberto confidò nel popolo, e ne sono prova le ri­
forme incominciate; il governo, seguitando l'impulso so­
vrano, secondò la sua opera e ne continua lo sviluppo; ma 
spiacquero certi provvedimenti con cui s'impedì all'eser­
cito e agli impiegali di unirsi col resto della nazione 
allorché si manifestava la gioia comune. 

(1^ 11 l'it/olu, allora liilomleiUo Generale, persona di fermo od 
onesto carallero, fu ucciso nella lUvolu/.ione del 1793, a furoro 
di popolo , o per rnnniveii/a del Viceré. Vedi MANNO, Storia Mo­
derna di Sardegna, Tom. i, pag. iJ.'j'J — 201. 

^1) Indicatoti! Sardo, 1SW, unni. ÌU. 
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Il veder l'esercito segregato dai cittadini scemò in 

molti la confidenza e turbò in alcuni l,t selenita delle 
oie pi esenti II governo doviebbe confoimaisi in lutto 

allo spirito delle nuove istituzioni e 1 suoi funzio­

nali! civili e militati, cosi pei amore del governo 
medesimo, come pei amore delle nuove foinie di esso 
e di ttltla la (ìtladmanza, avrebbeio dovuto accomunaisi 
(ol popolo e non doviebbeio continuale in quella spente 
di ripugnanza a paileeipaie delle comuni fianchigie Si 
vide ancora in questi ultimi gioì ni a Ciambeiy la mi­

lizia rimanet passiva noli esultanza geneiale E veio chi 
alcuni militali generosi dimostiaiono il loio w­cnlimenUi 
per una complessione così poco in aimonia col lilieio e 
legale vivere del cittadino, ma questo risentimento piova 
ad evidenza che esiste da un altro lato una tendenza 
ad isolar la milizia dalla nazione 

A dimostrare la convenienza di questa sepaia/ione al­

luni ìetrogiadi amici delle tenebio e fauloti del gesui­

tismo stabiliscono il principio che il militale debba ub­

bidite ciecamente e non manifestale alcuna opinione 
La miglior risposta da faisi a costoro saiebbo il silenzio, 
tu non movesse a sdegno V applicazione che vogliono fare 
alla milizia dell1 ubbidienza gesuitica Lssi eonfondono 
l'ubbidienza cieca coli1 ubbidienza militale e coli1 ubbi­

dienza in genere, che in uno Stato bene oidinato ogni 
suddito deve alle leggi, e che ogni ìnfenore, a qualsi 
voglia 01 dine appai tenga, deve al superiore senza smet­

tere però la piopna autonomia e il propuo giudizio 
costoio non conoscono che 1 ubbidienza dell ignorante e 
la servilità, e non hanno il sentimento dell ubbidienza 
comandata dalla ragione e dal dovete 

Un sommo italiano non appi ova nemmeno il modo di 
eombattere degli eserciti a masse fatto muoveie total­

mente dal pensiero di un solo, e menti e voirebbe co­

ordinato ad un solo pensieio la geneialità delle fazioni 
paiziali di una battaglia, non consente che si distiugga 
interamente l'autonomia non solo dei capi di secondo o 
teno ordine, ma di tiascun individuo 

Altri piopongono ad esempio la 1 lancia, dove la mi­

lizia e gì impiegati stanno a dispai te delle pubbliche 
agitazioni A costoro iisponderemo che il Piemonte non 
« agitò, ma applaudì, e che dalle agitazioni debbesseio 
alieno qualunque cittadino amante dell oidine e della 
legalità Che in Plancia la milizia vada cauta a mani­

festale ì ptopru pension, non v ha difficolta a compren­

devo, stante le telaztoni Uà sudditi e soviano diame­

tralmente opposte a quelle che esistono negli stali ri­

formati d Italia, e pei causa dell cuoi me differenza nel 
modo con cui le due nazioni giunseio alla libeità 1 
principi italiani concesselo libeio istituzioni e scosselo 
il giogo di una supremazia insolente, laddove in Fran­

cia il popolo ripiglio a viva foua le istituzioni che dopo 
essere state snaturate, si volevano del tutto abolite, balzo 
dal trono chi voleva fai si giuoco della nazione, e con­

fido il sacro deposito della hbeita a un nuovo principe 
Ma rinacque la diffidenza, non taulaiono i mali umori 
quindi la lotta, le Gommoni nelle ole/ioni e le vie di 
intimidazione coi funzionarli tivili e militati, e la neces­

sita tutta eccezionale di dividete la milizia dal popolo — 
Diverse essendo le ciicostanze, diveisa la condiziono dei 
paesi, non giova lautoiita dell esempio 

SEDUTA 

DEL CONSIGLIO GENERALE DELI A CU t \ DI TORINO 

dtl 3 /cuoiaio ISIS 

Non ce ancora nuscito di avere copia del \cibale di quella 
seduta Havvi a ciò sin qui un ostacolo insuperabile, 1 e che 
il verbale slesso non e per anco disteso, e non potrebbe essere 
definitivamente appiovato salvo dopo <he siasi letto in ultra se 
dula di consiglio, o di congrega/ione Ci premo intanto di di 
ehiarare ai nostri lettori che manteniamo pei esattissimo il sunto 
da noi dato nella scorsa domenica, e conseguentemente por 
eironee. le differenze che si possono ulevaro tia il detto sunto 
e la relazione di eaiatteie affatto pi ivate insci ta nel Ruorgi 
mento d ìen Dopo cito il Sindaco inaichcsc (olii ebbe fatta 
rollinone della proposta molti ah all t congiegiziono dati avvocalo 
Sineo, quosti non potè prendine a sviluppale la sua tosi, 
tome e d' uso, poiché il signoi cavatine di santa Uosa, 
nolla premura al coito lodcv dissima di fin scn/a dihziono lini 
portantissima sua pioposmono, aveva interrotto il Sindaco life 
renio pei chiamtigli anticipatamente h parola, ed acquistale, 
eomo disse , il diritto di pillare il pruno dopo il Sindaco —Quan­

tunque poi l'avvocato Sineo appoggi isso lo conclusioni del caldo 
od eloquente discoiso pronunuato chi cav di Santi Uosa, ed 
opinasse aneli ogli specificami nlc che si dovesse iicouere alile 
per domandare foime rippiesentative, egli mostro di disenfilo 
"id car di Santi Itosi su due punti Piose in primo luogo a di­

fendere la guardia civua dillo obbiezioni che si contenevano in 
modo inducilo nel discoiso del cav di S Ilosi, e che erano state 
dilettamente ed estesamente ripiodotte di altri decuiioni Si fece 
ugualmente a dilendcre ni secondo luogi il (omete Meuantde, 
1 avvocato Papi, e geuei alme lite li stampa limonalo dalle sfa 
voievoli mteipietazioni contenute puio m dello discoiso, non ohe , 

iti quanto alla stampa in genere, dalle ben più gravi accuse 
che'erano­ state pioforlte da un altio Decurione 

Terminava l'avvocato Sineo col propone la nomina di una 
Commissione che avesse da distendere t'indirizzo prima che si 
sciogliesse 1 adunanza, appoggiato m questo punto dui conte di 
(ossilla ficco l'indirizzo disteso some sovra, e presentato ion 
a S M, la quale degnò accogliere benignamente i Sindaci, e 
rispondere che ptovvederebbe 

■ Il corpo decuuonale delta fedelissimi cit' di loiino, mlljgra 
Mia delle attuali contingenze, tiovandnsi adinnto in consiglio ge­
ni r ili per n vis ne ai modi piti opporli! i nudi tubiate I'ordine 
pubblico in tutte le possibili eventualità, ha creduto che pruno 
fouil imcnto dovesse esserne la conservazione di quell'armonia di 
si Minienti tra la M \ ed i suoi sudditi, che fa la gloria del 
suo regno 

I. putendo dill'epoca meinoianda in cm d'un fritto volle li 
M V colli sue sapienti rilormi instiurire un nuovo ordine di 
cose , ebbe a fìssale il corno decurionnle le piopno considerazioni 
sulle grindi conseguenze che dovevano procederne 

Invero il pubblico ritnnobbe tutta l'importanza di otielle riforme, 
che chiamavano li nvione a putecipare al governo della cosa pub­
blica col pi incipit» d elezioni largamente stabilito nella nuova legge 
municipali , e eolla hbirti delle opinioni assicurata merce le lir­
ghezze concedute illa st ìmpi 

Consideio inoltre come li gnviti sompie eriscentc degli ivve­
nimenti succeduti in Ililn, potessi due alle opinioni fatte libere 
una tendenza, che per avventura venisse ad ini igliare li hbtra 
azione governatila Iti quindi preso a rillettiri se non fosse il 
ciso di supplii are la Vt \ di ai celi ni e ne ll'oreliinmento ehi più 
alti poten dello stito lo sviluppo di i gelinosi pensici i che stanno 
riposti nell i menti di \ VI , e ch'ella csprimev i cosi impiantente 
nel preambolo delh nuovi lesge municipale l)il che la forza del 
governo delh W V verrebbe consoliditi in quel modo che ì timpi 
richiedono a stillili! t del trono ed ì futi la ilell'orelnie pubblico 

Te dimoslr\/ioni ehi Ml'vnmm/io degli ultimi avvenimenti di 
TVapoh succcelettcìo in questi e ipitile, non che in (nuovi ed in 
molte altre cittì del regno, sono troppo alto prova del voto uni­
vcisale, voto che vitn corroborato dalla piena fiditeli che ha ognuno 
nella sipienzi del re, e che e meli/io di una csigenzi dei tempi , 
in cui sotto il savio reggimento della VI V la nazione cotanto pro­
giedl nella sua politica ediiia/ione 

Prese anche a contemplare il consiglio generale il vivo desiderio 
di tutti i buoni cittadini eh eeineriicie anch'essi alla tutela dell or 
dine pubblico ad alla ditesa del trono, quinelo fosse minutiate) da 
stranieri iggrcssiom 

Quindi i griuibssima img^ioianza di voti determino di poitaie 
ai piedi del trono le seguenti supplicazioni 

t " Orgino du disiderii eh consti popolazione, il corpo dteli­
minale, che racchiude in se i sudditi, quanto altri mai, più affezio­
niti alla persona della M V ed illi sua coroni, e i più solleciti 
dei principi! conservatori, crede suo dovi re di pregire la M V di 
volgere il suo pensicio alla supremi contingenza dello Stato, aup 
plieandola a voler con quelle instituzioni )appi euntatii e che giu­
cbcheri più oppoi tune,|COuccdere al suo popolo il complemento delle 
già promulgate Riforme 

2° Di supplicare la*Àt \ eh pei mettere per la citta di lormo 
la fonmzione d uni milizia cittadina 

Con questi due nuovi cucini unenti soviani vena mantenuta in­
concussi tutti li toiza morale al governo della M V , e la fnan 
sihre all'ultimo apice delh glom, proclamandola il massimo be­
nefattore del suo popolo 

Il consiglio generale pret,o quindi ì Sindaci di recarsi il più 
presto possibile a domandale udienza dal Re, onde rispettosamente 
umiliare a S M questo indirizzo, espressione silicei» del voto del 
suo popolo 

Quindi fu sciolta l'adunanza 

CARTEGGIO DELLA CONCORDIA 
ALISSA­SDHU , 4 febbraio 11 Re forte, il Re magnanimo, 1 aquila 

delle Alpi sorge ad atteggiai si in faccia allo stiamolo con tutta 
la imponente maestà della sua giandczza Sorge, non a minaccia, 
ma a piepararsi con calma operosa e severa agli avvenimenti, 
che come le onde del mare si premono, si spingono, si acca 
Vallane sullo tei re italiane col successo improveduto o magnifico 
Si introdussero recentemente nella citladell i d'Alessandria due 
milioni e solici encomila cartucce di polvere trecento cannoni 
son li pronti a vomitare la salute d'Itilia o la morto de' suoi 
nemici Sessantamila fucili, munizioni immenso, ecco come si 
risponde alle minacele dell aggressione, ecco come si infondono 
ia persuasione e la fiducia nei popoli subalpini della più attiva 
cooptazione del governo per la difesa della loro nazionalità 
ceco corno si tostiingono al silenzio gli eterni subillalon di 
dubbii, di incertezze Un reggimento completo che staimela a 
\alcnza, un altro a Bassignam , un terzo da Aogheia fino a 
Stradella Sessantanni! fucili distribuiti chetamente e senza ro 
moro in vani depositi lungo la linea del iictno fino agli ultimi 
monti della Liguria Sessantamila uomini elio alla prima dna 
mata in due giorni presenlei ebbero una estesa fi onte eh batta­

gli! su tutta 1 estensione eli quel confine, e troverebbero la di 
che essere coniplelimente armati senza perdita di tempo e senza 
confusione A \ igevano, un reggimi nio di dragoni sempre pi onto 
a montare in sella al primo avviso ecco conio si pensa scria 
mente senza bravalo, senza ciancie alle possibili evcnlualiti di 
una guena , ecco gli argomenti, che il risorgimento subalpino 
italiano prcpira per schiacciare qualunque temerarii inti ipiesa 
do nostri nemici II generalo rianzini , che trovasi da qualche 
giorno in \lessiudiia , tiovnsi, i quanto mi st assicura, ali 04 
getto di lutti gli ideiti propalativi Si dice che uni società di 
Lomellini abbia offerto al governo cinquecento cavalli pei lai 
ligheria lutti attendono il pruno colpo eli cannono per giulaie 
con lena maggioie m u a ti He, «tuta ltndipmdenta italiana 

NOTIZIE 
TORINO 

Il Consiglio radunato icn dal He poi discuterò dei nuovi do­

simi che si piopirano al noslio paese, dopo una conferenza che 
duio più di sei 010, npreso la sua seduta netti sera e continuerà 
quest oggi le sue discussioni l i t l i confidano nella saviezza So 
vrun, ed aspettano con pensoso laceoglimento che si conosca il 
nsultato d una de liberazione che deve fissare su salda baso la 
vera Nazionalità d Italia 

1 grandi dignitari! dello Stato chiamali a Consiglio dal He sono 
il Conte Gorelli segretario elogi interni, Sin M.i/1110 nnnistiii 
degli addii esten , Avot mimitio eli grazi 1 e giustizia , Iti voi mi 
nislro delle finanze, llioglia mnnslio della guoi ra , Albori di So 
slegno innnslio dell istruzione pubblica, Dts Vmbrois niimslio 
del commercio e lavon pubblici, ( oller piesidente della (culi 
di Cassazione, dromo vico presidente, Nilopis avvocato genoiah 
Quaielh procurator geneiale, Pcyielti ilnggi, Collegllo, (jallma, 
Pialormo ininistn di Stalo, La 1 olir governatolo di loiino, Iti 
duali segretano del consiglio di eonfeiiii/i 

— Ci picnic di supplii e ad una mavve len/i sfuggii» nel ­.insto 
che abbiamo il ilo 1011 della solenne si il il del Consiglio Munì 
cipale di sabbato se 01 so Secondo 1 vigenti statuii della ritta, 1 
Sindaci ed il Mistio eli ìagionc sono membn nati di tulle le 
commissioni, 0 si aggiungono ai innubi 1 e lotti in cadmia adii 
naii/i Lra conscguentemente la commissiono dell indiiiz/o coni 
posla dei seguenti siglimi marchese Colli, cavaliere ÌNigia, conto 
l'onte, avvocato Sineo, cavaliere Oalvaguo, eav di Santa Itosi, 
0 eavaher Honeonipagin 

— I milioni fitti pigne dall Ausilia, e a cui attenuammo 
nel nostro N • "l'i gemi un tornimi ino a pollaio il Imo frutto 
(il mingili tonchiosi, e le accolte mani segnile a spaigeile, eles 
scio il gioino di u n , mcnioiabile e solenne per loiino, non elio 
per tulio il noslio paise, a tentale 1 ultima pitvva In molli an 
goli della capitile s iiieonliaiono .ileum della più intima pleha 
glia, 1 quali, lutti avvinazzili 0 topeili il tapo e la persona eli 
centi Incoimi gillivano gliela sconreiievoli e ronliadieciilisi, oia 
era hvn Radtitki, ora t ua l Italia, 01 a Yuaìa libtith, strano 
aciozzo di nomi pullulali in tosi mala tompigma li popolo ac­

corto non lardo ad avvedo si col suo solilo buon senso, della leu 
mactliuiaziono, e gii dava apeiti segni il 11.1 e d indignazione , 
quinelo alcuni ottimi 0 volenterosi giovani, ilio stavano insilile 
viste, con parole 0 pei suasioni bast irono a talmiro gli animi di 
questi, e smascherare lo sozzo arti di quelli Noi ci allrctlianio 
a segnalale questi fatti ai cittadini, e allo autorità, perche 1 pumi 
rompi end ino che un pallilo il quale ricoire a siffatti mozzi, e 
paitito giudicato, o il giudizio e condanna, e lo seconde acciò 
compi end ino uni volti che v ha nella popolazione un dosideno 
d online, un istinto di model azione, e dignità tale, elio nude 
corto pieeauziom non solo vane e ndevoli, me sposso funeste a 
quell iiiiiono 0 fiducia ic­cipioia elio è non solo bisogno, ma do 
vuie d ispuaio, 0 fortihcuo in ogni ordino, 10 ogni classe 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

SIA1I PONI II 11 il tenaia — I inalniente si i> dato il poi­

messo alla guardia civic < di pcrlusliaie tutta la città La scolla 
degli ufliziali a tulli gradita, he 1 laminate le milizie cittadine 
Anche il ugnoi diuseppo ( osn/za ha cessalo dal rifiutalo la 
carica di gonfaloniere, • ne fu investilo con festa universale 

di* sono tornati 1 sig Mosti ed Oitolam spedili per la coni 
pra di molli fucili, e questi si attendono con ansietà e fi a poco 

1 Croati che delteio il e imbio agli Ungheresi e tirolesi hanno 
severo ordine dil Governo Austriaco di mostiaisi umani e cortesi 

(Italico) 
PI\CLNZ\ i febbtato — In Piacenza alcuno dello più di­

stinte damo si sono rifiutate di vestne il corrotto pei Viaria 
Luigia, cerne il Duca no ha dato 1 ordino 

t ra queste signore si notino la contessa Iilena TiIUIZIO Scotti 
la conlessa I uisa d Adda Scolti, la contossa Corri 1 rissino Lodi 
la marchesa Laudi ccc Gì) 

STATI ESTERI 
ritANCLl 

CÌKBIU DII Dure­ri ri — Presidtnta del sia Saueet, 
Adunanza del 3 fibbraio 

Seguo la discussione del seslo paragrafo — Il signoi Thiers 
prende la parola 

« Signori, mi fo a ti aitai e, senza pieamholo, la quistione Sviz­

zera quistione vastissima, complicatissimi, gravissima, peni non 
debbo pcidero in preliminari, ne il imo tempo ne il vostio Pro 
indio solo alla tameia di seibai la più gran modoraiiono di 
linguaggio, e, lasciatemelo dire, ci «vio ben qualche mento, poi 
che da lungo tempo nessun alto del governo 111 unto più di 
questo In questa come 111 molto alile quisliom noi palliamo da 
punti eli vista si opposti che e dilhcilo 1 intenderci scambievol 
mente I nostii avvcisan di cui nspcllo la sincerila non hanno 
visto nella Svizzeia elio il (nonio del radicalismo, 0 alcuni sforzi 
del governo pei impedir questo trionfo, sforzi il cui torto puri 
eipalo ai loie occhi e di non essera iiiistiti Ora sapete voi cui, 
elio 10 0 1 mioi amiu ti veggono/ Parliam francamente, noi ci 
vegliamo la rivoluziono 0 la contio nvoluziono in faccia 1 una 
dell alti», i, l «nutra È quello1 e quello1) Lo ptoveiò compili­

lunento, noi ci veggiamo il governo rbe sposa la causa della 
conilo rivoluziono con un audacia che mi spaventa, il drillo dello 
genti, I interesso delh I n n c n , 1 nostri pnncipii del tutto sa 
inficati ( Adttumc a umida) 1 eco quanto noi ci veggiamo1 

Non boia piolcnsionc eli convincoivi, m» ho quella di farvi veder 
chiaramente lo mie ragioni eppeio benché tenga conio del voslio 
tempo, non posso a meno di spiegarvi innanzi la tela dei filli, 
per tiarne dopo il diritto • la politica 

« Da cinquant anni a epiisti pute la Svizzeia Iraveisò le stesso 
vicende della trancia Dapprima una lungi lolla li 1 1 aulico e 
il nuovo regime , poscia la dittatura dell uomo che pei noi «1 
chiamo imperniare, e poi li Svizzeia mediatole, nel 1813, l 111 
vasione straniera , come imi, dal 181) al 18ÌO 1 oppicssiono , 
conio 1101, nel 18J0, luuiluieiitt una veia iivolei/iuno di luglio 
da cui usci pei ossa ionie pei noi un governo moderato {Ade-

itone a minine 1 ili anilogie vi spaventano, e me puia ipavcn 
lano sapete voi peiche' Peiehe ne voi, ne 10, non ne tiriamo 
le stesse lezioni 
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• Pei lai modo , nel passato, noi vediam nella Svizzera un 

popolo fanatico, dominalo dai pi t t i e da famiglio militari, che 
levavano reggimenti, o li fornivano a'potonlati d'Europa, a Zu­

iigei un'ansio! ra/.i.i dispotica, e finalmente i cantoni schiavi gli 
uni degli nidi 

« lì nello ' l­sso modo che da noi i testi del fi udatiimo si n­

lugiamno u Ile loieste delta \ a m i c a , nella Svizzeia, si n'ugia­

loiio sulle montagne !' la nelle gole inaccessibili dell il,) , un 
magin.iiono la dottrina e intonale l i e o quel che dnsen Noi 
Maino siati indipendenti e liberi noi possiam dunque dirci fucila 
icisliluzioiic che e lediamo Ma il partito delia rivolo ione nipote 
S i , voi siete l i t icii , ma noi vogliamo distrugger gli abusi the 
disoiioiaiici l 'umanità e il nostro paese Quindi, dall uni e dal­

l 'altra palle, tomo sempie intonila, s ' andò i . i eeeeesi Dopo 
una lunga lotta, il partito de'piccoli cantoni disfoce 1 altro, e il 
primo consolo elio dapprincipio non voleva intcìvenne in Isviz 
ze ia , se ne fece il mediatole Fgli lascio ai piccoli cantoni di 
U n , eli Schvvtz, d Unicivvjldeii il loro antico stalo, a Zurigo, 
a Penìa levo il poterò di mano all 'aristocrazia, vi stabili un 
governo ìappicsentativo fondalo sulla propncla , e dell unità n­

volu/ionana non lascio sussistei e che il patto fedeiale Ma al 
tempo dello nostre sventure, il partito dei piccoli cantoni si nuni 
a Zurigo, e chiamò in suo aiuto lo stiamolo t'isso volle nwct­

leic in piedi I antiio reggimento, ma conio nel 1814 non si 
potò in Piani la nstabilue il governo assoluto, cosi in Isvuzeia 
non si poto far che a mezzo la eontro­nvoluzione, e n cico il 
patto attuale, quello che oi si tratta di nfoimaie Pei loie 
compenso, i piccoli cantoni si lasciaiono l i bend i f a r e laconlro­

ìivoluzioue come crodesseio, ma al lora, le potenze riunite a 
Vienna furono costretto d' intromettersene ben presto Qual era 
lo spinto dogli atti delle potenze in quell 'epoca' Ln pensieio 
di nazione conilo Popi a della nvolu/ione e dell impelo Nella 
Svizzera , e he trovavan le potenze ' la dittatura eli Napoleone 
Per conscguente occo la loro regola per la Svizzera nessuna 
dittatura, nessuna mfluonzn stianieia, la noulralita l'ale e lo 
spinto dei li aliati Lo potenze, e vero, non s' intiomiseio del 
paltò, e ban sempic detto tio non riguatda che la Svizzcia — 
Ma intanto ofleiseio al canfori di Jiirna e a piccoli cantoni etcì 
compensi in tent i e in dennio, pticho si nunisseio al voto della 
niaggioian/a Lceo, dissero leio, (Lisciando tempie in disparte 
il fatto) ecto le nostre condizioni Se voi le accettale, vi n to 
nosciamo e dichiariamo neiitn 

» La Svizzeia accetto, vernicio t cenfo­gioim, e quell'accetta­

zione non fu validata dallo potenze elio nel piotocollo del 20 
9bro 181o l a Svizzeia, allou, fu diclnaiala neulia e franta da 
ogni strame la influenza 

« Dal 18lo al 1830, la Svizzeia «ubi l'influenza che dominava 
allora l'Europa e sopiattutto gli Stab leilcralivi Nel 1830, c]uaudo 
noi diemmo un alti a volta ali Euiopa il segno della liberta, la 
Svizzeia ci segui, e fere ne suoi cantoni una sequenza di pic­

cole rivoluzioni di luglio Lra più dilhcile riformale i' patto, 
e si fecero in questo sonso de' tentativi, col consenso, bisogna 
dirlo, e sotto l'influenza del nostro governo 1 ulti gli Svizzeri 
riconoscono insudiciente il patto attuale Non si ti atta già di 
stabilire una Svizzera unitaria come U Fi a m i a , mente chi lo 
dice 11 paltò riconosco tie cantoni dilettoli, che sono, ciascuno 
alla tor volta, la sede dell ioveino Federale Da quest alternativa 
ne viene che quando il cantone dilettolo e Lucerna, e lo spirilo 
contro­nvoliizioiiano che dirige la Svizzeia, quando Berna e 
la sede, domina lo spinto ladieale, dimodoché questo governo 
cambia tutti gli anni d' aspetto e di dilezione Inoltre ad ogni 
cambiamento, soivongono quistiom speculi che il patto non 
scioglie, e non scioglie pei conseguente la guerra civile 

■ Si pensava dunque alla revisione del patto l'Austria si op­

poneva la Plancia adeiiva Ma l ' iutiapiesa parve si difficile, 
the la ìevisionc vi une risii otta alle mere colf ilusiom cantonali Nello 
stesso tempo si lormava m Isvizzeia un partito modeiato mi 
nncrosce d esseie foizato a dai nomi fiancesi ai partili domi­

nanti allo stiamolo Questo partilo modeiato goveino la Svizzera 
dopo il 1830, mi spiace che eia non la governi più, ma e un 
po' colpa sua 

' Intanto il partito dell'antico legimo non tenendosi per vinto, 
immniagino di eluecleio la liberta religiosa, ottima cosa la li­

berta ìehgiosa, ma non quando se ne vuol fare un istiumcnto 
politico Si chiamai OHO i gesuiti, vennero, e dal 18V7 al 18'eO non 
trascuiaiono nulla pei preparale il loro trionfo Lssi hanno fatto 
missioni, e se potessi ci la in i disellisi di questi nuovi apostoli, 
voi vedreste che cos e questo pallilo del Sondeibuntl die si 
compiange tanto Pei pi uno risultalo delle loro prediche ohbo 
luogo a / u n g o I all'ai e del doti Stiaiiss, e una puma insurre­

zione l'io cantoni , quelli di Soleuia , eli Lucerna, e il Argovia 
aveano una costituzione sottoposta a icvisioue decennale si ri 
solve Ito di faie in modo da profittar di epjclla revisione in (avoi 
del partito ìeliogiado l n tal tentativo nusci a Berna i on mezzi 
legali, non ■ insci a Soleura e in Aigovia ( h e L u e ' C ciano 
nell 'Ai gov l i de convolili, un ti a gli alti ì celebeirimo, fondalo 
dalla casa di llapsbuigo 11 partito del Soneleihund u stabili il 
suo quartiei geneia le , e di la si sollevo contro al governo di 
Aigovia Ma non riuscì II governo ci Vigovia ncorse a ima mi­

Sina che pei tic anni lu suggello di discussione in Isvi/zt ia , 
soppresse i conventi lìti ecto un nuovo esempio delle conti ad 
dizioni eli pall i t i1 Colmo stessi che si lamentano di non avere 
ì dcsuiti a casa loro, veleni costringe io gli alti i a tenersi i con­

venti V ' ha eli pin, bau voluto che la dieta usasse la loi/a pei 
costinigorli' Vigovia si mostro ragionevole e transigette, nslabili 
i conventi delle donne e mantenne soppressi ciucili degli uomini 
Questi lolla elmo dal I8'i0 al IS'i'i La contili rivoluzione passo 
alloia nel \ ale se 

» 11 Valesc, signori, e­ in una siluaziono stiana e quasi bar­

baia Si distingue in alto­\ ale­se e basso­\ alesi­ 1 allo Valeso 
e alemanno e dominato dalle ideo dell' anln o regime In con­

lionte di questi villani ì nostri ilolla lìietagna e della Vandea 
son do'hlosofi u n a generali) 11 basso­\ alesi ali ineontio e­ im­

bevuto di tutto le nostre idei ['alto V alose, memore dell'aulico 
dominio, volle ricupeiailo e signoreggiai e il basso Valeso, il 
quale lo nspiuse Una società che si chiamava la vecchia Sviz­

zera fondò un gioì naie nell'alto Valesc, a spese dice«i dei mo­
naci del gran S Bernardo; e un ' a l t i a «noeta detta la Giovili 
Svizzera, ne fondo un altro nel basso V alese, intitolato VEco 
dei Alpti che rappresenta il partito liberale Ecco qua lo stato 
sociale del Valesc 11 clero ri ha un dominio assoluto, o vi pos­
sedè immenso ricelie/ze­, Lio min ostante non vi ­tig.'ptln al!" 
imposto e non paga II sua q.ola liei il ioni lucenti lidi i ih 
Via non e lutto sentite epiesti falli I n giorno il visi ovo eli Son 

I sioinniuniio i membri della gì tv mi) Svizzere, e ìilui'o lino a h 
atti dello stato civile, pei Ini gli alti di initriniomo — (. ci i I 
nel \ n l e se una legge­ che pioibiva di tpailun i lo 'meli e m . i 
elle sia soppiessa — Un giorno alcuni giov un vol 'no molten­
una croce sulla tomba d'un piolcslante Inumo pie si e­ costretti 

I a vanire" con un celti m mano alla chiesa di Sion pei Invi ono­
revole ammenda 

Ebbene vi stupirete voi che a fiontt di t ih iilti si pei da la 
pazienza' Finalmente si forino nel Malese un governo similibe­
rale, con l'intenzione d'estirpai e gli abusi, ma lentamente e senza 
impazienza Dappnnia egli pioposo una legge elio sottometteva 
il cleio all' imposta fedeiale, e mostio l'intensione di voler toc­
caie alle sue immunità Sul punto stesso, il cloro eccitò la som­
messa nell'alto Valesc; il basso Valose si sollevo dal suo canto, 
ma il governo abbandono quest'ultimo che soccombette Ola nella 
lotta accadde che gì insorti iLI basso Valose lui imo ini unti ali 
senz'arme alla uva d u n toi ientc , e­gli abitanti dell'alto V.ilese 
li aiebibugiaiimo e mutilarono ori ih 11 niente­ Dopo e io convenite 
meco elio ho quali he lagnine quando i Inaino ifuesto partito il 
partito della controlivoliizionc Sapete inolile CHI che lece qiic­
sto parti lo ' Oltre le­ solite ammendo ila 80 a 100,000 li con­
clamici i vinti a l j ci "20 anni di detenzione, tonfisi» i loio bem, 
soppresse il loio giorn ile, suppicsso la giovine Svizzera, la fece 
•ibiuiaic, esilio più di mille persone Questi latti indignatone 
tutti gli animi e lui on subito attribuiti ai gesuili quindi nacque 
immediatamente la preposizione di espellerli È in questa e on 
giuntili a che il parlilo conseivatore tenne una condotta poco li­
bilo e poco si in eia 11 u n i o n di Lineimi voleva nitiocluiio nel 
suo seno i gesuiti, n i consci vaton che avean la ni iggiornn/a 
alla dieta, invece di votame 1 esclusione, si eeinleiitaiein ili e>soi 
tare istantemente Liuc­ina a non volerti inlioilunc Sii' di,si 
un rappresentante di Lucerna, i nvoliizionaii non vogliono i ge­
suiti, e noi li mtroduritino subito » L infatti vernicio lattodotti 
Quindi nacque la spedizione de io ip i li,un ni Qucsli lineino violi, 
e con qual cinelelli ni n vernino s­si t ialt i t i1 Da questo punto 
la qiiislione de gesuiti divenne una quislione polititi inlsvizzii 
Dalla dieta venne poi! ita n'eantom, il parlilo modeialo peich III 
la mnggioi.mza e quello della rivoluziono ne iiquisl» ima di f i 
voli, di cui un solo pi I mezzo e'cll insili lezione a (jiuovia, i i 
nella niinoiili e n a n o pili due­ voli acqui I. li nella stessi ma 
mera Non si aliaci In dunque l i chela, olla e­i i una potenza le 
gale Ne­ si può dire i l io, soppiimi mio i gemili, intanasse la 
liberta religiosa allo slato ile­Ile cose i ge>iuli ìappicscntavauu 
ben altre the la it lignine 

» D altra part" non e sin gesuiti che li elicli porlo la pueira, 
nu\ sulla lega do'sclte u n t i m i , che ave­m falli velino ullizi.ili 
dallo st inmcio, ma I articolo 0 del paltò pioihisco ogni lega 
particolare Ita i cantoni, pei i loio mietessi e contro gì ioti 
ressi della coniceli razione 

i Oltre la legalità, la chela ivea pine la inni dita poi si eli pei 
i fatti del Aalese i\e,\ elntlo di due al Sundcibuiid ilio si scio­
gliesse Si prepose eh nniellci l i cosa al P a p i , ma la niinoiila 
volle che innanzi tulio la maggioianza smentisse se slessa 1 la 
egli possibile ' 

« Nolo qui due cose , la prima che LiSvizzeia abbia spiegate 
si grandi lurze, 80 mila uomini levati dalli dieta in 8 gun ni 
Oggi che s e compromesso il Sunderbiind , si pai la di onta in 
venta quando si compromette quali uno, si vuo1 essere pici gì m ­
rosi' Il signoi de Maillaiiloz e un biavo olimaie quindi) n h si 
dimando pei che il Sonileibund avi sse I ilio si de boi resistenza, 
rispose (ili e perche il Sondeibuntl aspetto in vano il mu nolo 
promosso Oia sapete voi clic cosa eia questo inuacolo ' I t i 
Ì i n t end i lo ( m i d'appi orazioni , Si il limacelo non segui, ed 
e pei e|uesto che Ira olio gioì ni, quando si celiava pei lutto il 
Sondeibund, non si liovava da nessuna p u l e rnu 

« Deplore gli eccessi ili questa gueiia, ina alti sto che nessuna 
guerra lei mai più pietosa di questa Si parlo d ammende, ni i gì e 
con ammende che si fa il bilancio in Svizzere Nel Valesc ove 
seguirono ì talli i he tesli vi nanai , non ci In alcun disenfine 
l ii membro del Sondeibund mesta lo un istante lu subito me o 
in liberti In quanto al S Itcìnaido, attesto i he gli uomini più 
rispettabili del V ilcse m allei mainilo i seguenti fatti 

«1 miniati di 1 S llcmardo, benché accusiti d ave ì pai lei ip ilo 
agli atti più eond nnabili delta conilo ino l imene , non ebbe io a 
solfine nulla dal governo del Vale se Si seppe che alcuni ili 
essi s e r i n ritirati m una valle della Sivon, laccndo tiaspoitaio 
da contadini ì mobili del eonvenlo 11 governo anrs to questo 
liasporto e oidine) ai monaci di neutrale Leto le violenze usale 
contro i iiionan del S Bernal do N o , nessuni rivoluzione, m 
nessun tempo, fu latta mai ion meno danno pei 1 umanità, e on 
più rispetto pò vinti Son giunto dia line dei (itti 

■ 11 governo fiaacese si liovo din inzi a tic partili I 11 iclio­
graelo che nel 98 e nel 181') voleva (lassi saggi tu, e pimmcie 
soggette 2 11 partito modulato clic, per diletti) di iisohizione, 
aveva perduto il poterò 3 11 pirlilo della nvoluzione, Limino 
nla, che non volendosi sottomette i e avi a usai) la foiza bgli 
credelte daver a scegliere ed ha >eiIto Ma t ra piop.io mi stien 
di scegliere' lì t h e ' In questo momento il singue si veisj a 
Palermo Ai e egli vernilo in silente d intervenne ' 

Quindi) vi si iluedeva di non lasciai lovestiare da 1) Cailos 
il turno di (risiimi, voi ci iispnnelcvale • ciascuno a o s a sua 
Quando, ancoia u n , io v insegnava a impegnai uell i geneiosil i 
i piineipi italiani, voi iispondesle I sim.mi son liben o indi 
pendenti a u s a loio L per la S v i n i l i , voi inetlctc ila banda 
ogni piudenza, voi v indoliteli! le eh suoi al ial i , menti e la 
sui lunga unione colla Francia avna dovuto lendcivila pen 
veneranda e sana the I altre rotiti ade In Svizzere voi siete 
per la contio rivoluzione Ma il dnt lo , the n avete voi fallo' 
Voi elite the il pillo e slato guarentito Siale a l l e i t i , i qucJa 
la dottrini dell Vustria e non la vosli i benissimo 

I plcnipolcn/iain di Violina non si occuparono clic degli af 
fan ieri lionati eli Svizzera, e non s uitiomiseio in alcun modo 
del patto ho già si ihililo questo punto lui da pimi ipio Ma, si 
nsponde, se lo potenze non guaienliiono il patto, almi no lo co 
noscevaiio , esse Imi diehiaiala indipt minile 'naSvizzcia fide 
latita e non una Svizzera unitaria, una potei,/1 difendila e non 
aggiessha, esse volino stabilire un analogia Ila li Svizzeii e 
la conlcdeiazione gei manica, t mest ino ibi li t innervazione 
di tuli e due questo potenzi' nello stalo affilale ti.i ugualmente 
netess ina ali iquilibiio europeo ludo questo non e seno per 
nulla (omo mai ' Se i un ion i di / u n g o e eli Zugo fu,scio muli 
da un nodo pm slrello, 1 equilibno euiopeo sarebbe compiomesso 
conio se la Piussia s impadioinsse della Sassonia, o I Ausilia 
della Riv i e r a ' Nessuno lo crederebbe O l a , sia pure clic la 
Svizzera voglia divenne miliaria, il che non e vere , e lo diro 
sempre Voi non avete neppure , in lai caso, il cimilo el inter 
vento 11 tonliallo e stiolto , la Svi /zna nenie la sua ut u l u ­
lila Lli ' che e questa neutialila dilla Svizz t ia ' Durante la 
guerra, si fan passale­ csciciti pc suoi paesi, e dui iute la paio 
lo s inleidico la ìtvisionc del palio, bella nculialil i , in velo1 

In ogni modo voi avete violale il duilto delle gonli So laSviz­

zeia vuol esreio unitaria ' che non e ve ro ) , il contratto e sciolti, 
ed ella e indipendente o padrona a casa sua 

» l ì di die dunque vi spaventate voi( Di vedere in Isvizzera 
un goveino foltissimo I De Mettermeli lo teme, e lo capisco, e 
un politico e un eccellenlo spirito ledesco1 Ma noi abbiamo il 
pm gì an le mie ics e di veelci finte li iieiilialiti1 Svizzem Pei 
che si la jvizzeiii disponi cu 100,000 immilli e ilio la sui lieti 
dat i l i i violi la, q ic li centomila slan io per voi 

Voi ave­t j lhi. iei iat > in Li i n alla l'i I IKIJ , pubbli' unente, 
attamente, il pul i to della eo'ilio nvoluzione Io son del partilo 
d u l l ìivoluzioiie, voglio ibi il gov m i n appai tcngi a uomini 
umili i ili , n a ­e mai usi issi­ dille mani di quest i , non salo io 
the etnei te­io il partito della iivoluzione 

lì die' In alili tempi avit i compresi una (ale condotta, ina 
tua che (juizot e Duchalel sono iniiiislii, e Luigi Filippo alla 
ì u i l l e n e , non la compiendo più1 («­nissimo) l'i e omo mai avete 
potuto credere elio in una quistione in cui i nove decimi erano 
per la Die ta , la Svizzeia si solleverebbe per l'allro decimo ' 
Come inai avete potuto loneepire un istante il pensicio et inviare 
un'iiimata in Isvizzeia, di chiedere alla carnei a un'armata e I oc 
(oriente pei ondare nella Svizzeia ' Ah, se avete avuto questo 
pensici», siele molto colpevoli' Vi sfido eli chieder qui un 
uomo e uno seutlo pei andare a Boina' ^profonda temanone ' ; 
Non aggiungo più che due paiole iVlnale lo stato del mondo 
ì due partili che lo dividono si stanno oia guatando, con l'ansia 
e la minacela sul viso 

­ Io spere che Iddio, il quale ha tanto volte salvata la Francia, 
ci salveia dal pencolo che noi possiamo temei e Ma se la no­
stia previdenza fosse delusa, teco la situazione1 — In Inghilteria 
un ì.iiicoio the­ va ogni giorno pin aggtav.inelosi in lspagiia, 
una quisdono di successione In Italia, degli stati minacciati dai 
più giavi peritoli In lsvizzeia, un aliare the vi suscitaste voi, 
e the non terminerclo certo a vostro piacimento Ah1 peimelto­
tcmi che voi elica, se non a un tristo sentimento cpiel che vi 
mosse, più snnsuiala non pole essere la vostra imprevidenza 
(«iva i lunga approdinone a smisti a) 

ì HANC1A 

f vvii'iii DEI D u t r i T i — Adunan-a di giovedì 3 ftbbrmo 

Il signor ( re imiu \ presenti numeiose petizioni soscntte dagli 
allievi delle scuole e ita quelli clip intendono di seguire i corsi del 
collegio di 1 rane in , dirette a sollecitare l'lineivi nzione della Ca­
melli, a Inguaisi dtl ihiuehinento successivo delle* lizioni di Mi­
cluevvicz, Quinet e Michelet, eel a reel unii no Aniline nto la riapertura 

Sigue Li discussione sul sesto paiagiafo, td il sigimi Guizot sale 
il primo la tribuna — 

'Non pm rassegne storiche, non piti esame de'fatti scoisi, non 
■diro il Presidenti del consiglio comincia pei provare che i trat­
tati del 1815, ed il patto leclernle delta Svizzere d'allora erano 
eoi relativi — Che insomnn la neutì alila guai entità alla Svizzera 
dille /liti Potenze eia a pitto della sua dipendenza —Sia poi­
ché questo fatto gli pare cosi evidente, noi ei limitiamo per ola 
a non credervi, ne nianebeia occasione di confutile certe sagaci 
sottigliezze, che possono tuli'al pili serene a riccogbeie qualche 
applauso, non nui a sciogliere una quest one 

DiI resto II questione hi cangi ito d ispetto nel discorso del­
I eloquente Ministre — ed il vero fondo delta cosa egli ce lo dice, non 
egia la tema reverenziale pei i tiattiti del 1815 che ve lo spinge, 
ma quel certo lintabina del radicalismo che leva le sue cento teste 
ani he in Isvizzeia contro tulle le libi ita 

Il Sondeibund, te lo elice il sig Guizot, era la liberta, era l'or­
dine, dispotismo chsoidine la Utili , — e se qualcuno per Dieta in 
tenelesseio la Svizzera peggio per lui 

1 che ve lamento la Dieta fosse il disordine, che la Svizzera foste 
dispotismo lo prova il Picidtnlt del consiglio de'Minisin fiati-
tesi citando tre b u m di due giornali, llhhelie, il liei iter jiei-
tung — Il pruno dei quali e l'organo eh uno dei principali membri 
della Dieta, Initio quello del ( tub degli ();si — Ed e evidente 
quello the elicono questi due giornali, e qui Ilo che pensava la Dieta, 
quello che pensava Li maggioiita eli '(antom Svizzeri — ( e lo dice 
il signor Guizot' — Povere logici i — Gli e vere e he Odilon Barrot 
ta ben notale a che punto slarebbero le cose se l'Italia, se la Sviz­
zera attribuissi io alla 1 rancia, al Governo liancese le basse, le 
vili, le ìngiuiiose parole citi hminal ehi /ìebals e consolli — Ma 
ciò non fa — il signoi Guizot cont nun — I monsieur Thiers 
che vuol trovar da a udire a me, ecs ha f itto nel 1836' > Ld ecco 
tosto tre citazioni eli dispacci scruti m quell'epoca da Thiers ni 
Duca eli MontebtIlo in apule, maggio e giugno del 18JG, in cui 
quel Muwiliu et alloia dichiara ohe la hi meli non può sopportare 
che Li Svizzeri SCIVI di ricitlaeolo, eli punto d appoggio, di piazza 
forte e Sicilia ai nlug^nli che tentasseio armata mano eh invadere 
le piovincie Sarde, o d'altri Stali liminoti — 

Lasciamo p ' ì cu a da banda 1 enorme dilleronza fra lo stato 
delle cose nel 18 H) in cui si imipiovi lava alla Svizzora di sci ­
vir d asilo a chi , qual inciiii tosse il suo fine, voleva turbare i 
governi limili od, e lo stalo delle cose nel 18V7, in cui nmpro 
veravasi alla Svizzere pei e lit non volesse tascnrsi tuibaie essa 
slessa, pere he s ostinasse a considerare come autorevole la mag­
gioranze di cantoni, come lappioseutinte della nazioue la Dieta 
— Lasciamo questa differenza da parto — M a non possiamo a 
mino a meni) di non notait , conio ci paia meschino I appiglio 
i mi si nliigia il sigimi ministre che giudica delle cose svizzere 
da duo gioì n ili , e dallo spinto del club degli OHI', e che dice 

vedete signor l lueis voi avete fatto cosi ni quel t e m p o ' — e 
poi dite a me ' ■ 

(ili e anche vere che il Mimsteio del 183C dichiarava che 
non mai avrebbe consentito ad una intcìvolizione straniera 
nella Svizzere — c h e non mai Sarebbe stalo conveniente alla 
1 lancia, di Lue eoli Austin una dazione di sanla alleanza » — 
lutto tio e­ voio ma al signoi duizot tutto questo non fa niente 
— egli continua — 

Odilon Baimi ale Le tub imi a dire dimoili e severe venta , 
i mettendo al nudi) la qui doni­ già s| a t i sotto tanti aspolti foi 
vi l l i , e one liuidt dicendo ,d Ministre () Signore, e se la Svi? 
scia tome h.t già fatto con uni certa alti i vostia nota , pretesti 
e ondo ta v osti a dotti m i , la qu ile e conti m a alla sua natura, 
ii suoi limili elle fu eie voi 

» Delle due cosi l i m i o etiLiclo ed iviele iitopeit.i di voi 
gogna la nosda eliplom izi.i, od impieghi iole la forza lìd aliena 
se veni eie colla lenza spuntale il sentimento et indipendenza, eli 
lenilliino oigoglio delta Svizzeia o elei suo governo, eccovi Li 
g i r l i i , l i g u i i i i ni e einiuuo con due potenzi elio lappi osculano 
un pi incipit) dive iso dal vo do in Lui tipa — Li g u e n a , non lo 
iiii».ile, tmitio I c u e s o del vestici pniicipio in fsvizzcia, conilo 
il radicalismo , di e onici lo con I VII Ina e ton Li Kussia, nuovo 
e dolore issuno spellai olo 

Mi minilo ai voti — l n momento eh dubbio si leva, nella 
stessi iiiaggiouli che volando que io par.igiafo si appiovassc 
1 inlcivcii/iono m ì sv i / . e i a , tintilo il sigimi della Itochejacqueliu 
No, n o , no , t un aliar ila umile gli si nsponde, e la solita 
maggio!ili degli ottanta appiov.t il Sisto par.igi.ilo 
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